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Recensione per «Cristianesimo nella storia», 42 (2021), pp. 1042-1045 
 
Mariangela Maraviglia, Semplicemente una che vive. Vita e opere di Adriana Zarri, Il Mulino, Bologna 
2020, 219 p. 
 
Giornalista, saggista, teologa, eremita: Adriana Zarri è stata una protagonista “anomala” del 
cattolicesimo del Novecento, ai margini e, al tempo stesso, al centro degli intensi dibattiti politici e 
religiosi nell’Italia del secondo dopoguerra. Il documentato volume di Mariangela Maraviglia offre 
ora una chiave di lettura originale del composito percorso biografico e intellettuale di Zarri, 
inserendolo nella fitta rete di relazioni ed eventi che hanno accompagnato la sua formazione, prima, 
e la sua impegnata produzione letteraria, poi. 
Considerando complessivamente le opere della scrittrice nata a San Lazzaro di Savena nel 1919, 
Maraviglia rileva quanto Zarri abbia espresso una «spiccata e sentita vocazione letteraria, tradotta 
in “narrazione teologica” che si è fatta romanzo o saggio o meditazione di teologia mistica e 
trinitaria». La sua “professione” di scrittrice ha avuto come tema dominante la contemplazione del 
“mistero cristiano” e l’impegno accanto agli uomini e alle donne del suo tempo, tanto da rendere 
questo intreccio una cifra distintiva della sua produzione intellettuale. Non si potrebbero infatti 
comprendere la presenza di Adriana Zarri nelle “avanguardie cattoliche” precedenti il concilio 
Vaticano II e poi le sue scelte nell’area del “progressismo cristiano” senza considerare quanto 
avvertisse i suoi lavori «come imprescindibili necessità di vita, in una “identificazione di scrittura ed 
esperienza” che rimanda a tanta produzione letteraria filosofica novecentesca – Cristina Campo, 
Simone Weil per prime – per altri versi lontanissima da lei» (p. 9). La duplice “vocazione” religiosa e 
letteraria di Zarri accompagna le tappe più significative della sua vita, a partire dall’infanzia e dalla 
giovinezza, come ricostruito da Maraviglia anche sulla base della cospicua corrispondenza della 
scrittrice e di numerosi altri testi inediti.  
Nata in una famiglia proprietaria di un mulino nel comune alle porte di Bologna, ultima di tre fratelli, 
Adriana seguì nella sua infanzia una pratica religiosa consueta anche in quella zona dell’Emilia a 
prevalente cultura politica socialista. Negli anni della guerra, l’«esperienza di un personalissimo 
incontro con il divino», con «i tratti dell’incontro mistico» (p. 19), fece maturare in lei una peculiare 
attenzione al fatto religioso che si precisò nella Gioventù femminile dell’Azione cattolica, dopo il suo 
trasferimento a Bologna insieme alla famiglia nel 1933. La frequenza del liceo classico e poi nel 1942 
l’ingresso nella Compagnia di San Paolo (l’istituto religioso fondato a Milano da don Giovanni Rossi, 
che proponeva a preti e laici una forma di consacrazione per svolgere opere di apostolato in campo 
sociale e culturale) le consentirono l’affinamento delle sue capacità letterarie che, nell’immediato 
dopoguerra, si dimostrarono sempre più sensibili alle suggestioni provenienti dagli impulsi 
innovatori circolanti nella Chiesa italiana. Tale ricettività e la crescente insoddisfazione per i limiti 
alla sua “vocazione” vissuta nella Compagnia di San Paolo portarono Zarri a uscirne nel 1949, per 
perseguire una propria “laicità” «da vivere come libertà di ricerca e di espressione teologica, 
inconciliabile con le regole e le responsabilità comuni di un’istituzione ecclesiastica» (p. 34). Si 
infittirono da quel momento le sue collaborazioni a riviste e case editrici, attraverso cui intendeva 
esprimere le sue riflessioni connotate da una forte inclinazione religiosa. Era anche un modo per 
potersi autosostenere materialmente, data la precarietà della sua situazione economica. La rivista 
«L’Ultima» edita a Firenze e il mensile genovese «Il Gallo» ebbero in Zarri una delle prime firme 
femminili a comparire nelle loro pagine e furono il tramite per un primo allargamento della sua 
cerchia di contatti. Negli anni Cinquanta più intenso fu il suo coinvolgimento in iniziative editoriali 
che intendevano diffondere nel cattolicesimo italiano impulsi di rinnovamento, in contrasto con le 
posizioni più istituzionali della Chiesa. L’affinamento della sua ricerca interiore e la proposta di 
originali elaborazioni teologiche favorirono negli anni successivi il suo approdo ad altri periodici 



(«Studium», «Humanitas», «Il Regno», «Il Nostro Tempo», «L’Osservatore della Domenica») e la 
pubblicazione di alcuni libri, tra cui l’ “autobiografia spirituale” Giorni feriali (1955) e il romanzo 
L’ora di notte (1960).  
Adriana Zarri seguì il concilio Vaticano II come giornalista accreditata presso la sala stampa vaticana 
e da quell’osservatorio privilegiato precisò i contenuti della sua innovativa lettura teologica, 
sintetizzata nel volume Impazienza di Adamo, pubblicato nel 1964. Il libro – una riflessione sulla 
sessualità umana intesa come manifestazione del mistero trinitario – denotava l’ancora limitata 
preparazione esegetica della scrittrice e la sua mancanza di conoscenza del dibattito internazionale 
sul tema, ma permise la circolazione in Italia di alcune nuove suggestioni teologiche. Contribuirono 
a collocare la teologa tra le figure rappresentative del “progressismo cristiano” i contatti intessuti al 
Concilio, in particolare con il domenicano Marie-Dominique Chenu, e il consolidamento delle 
amicizie negli ambienti cattolici più ricettivi del rinnovamento post-conciliare (David Maria Turoldo, 
Giorgio La Pira, Ernesto Balducci, Giovanni Franzoni, l’arcivescovo Hélder Câmara). In realtà, il suo 
spiccato spirito critico la portarono a disapprovare pubblicamente alcune posizioni di don Lorenzo 
Milani e poi il “catechismo” della comunità fiorentina dell’Isolotto, giudicato espressione di 
“dogmatismo” e prodotto di un non condivisibile “integralismo di sinistra”. Allo stesso tempo, però, 
altri e più numerosi articoli, come pure la sua corrispondenza privata con alcune personalità 
ecclesiastiche, denotano la sua volontà di sostenere le istanze di riforma nella Chiesa e di definire i 
caratteri di una rinnovata spiritualità adeguata alle condizioni della società moderna.  
Parallelamente all’intensa partecipazione al dibattito pubblico, Zarri maturò una più netta scelta 
esistenziale di “radicalità cristiana” e nell’autunno del 1970 colse l’invito di monsignor Luigi Bettazzi 
a trasferirsi nel castello vescovile di Albiano, nei pressi di Ivrea. L’eremo della Santa Kenosis, come 
fu denominato, divenne luogo di preghiera, incontro e meditazione per singole persone e gruppi 
che Adriana accoglieva per periodi più o meno lunghi. L’eremo divenne pure nodo di una più vasta 
rete di connessioni con altre esperienze comunitarie che in quegli stessi anni stavano sorgendo in 
Piemonte e altrove, a iniziare dalla comunità di Bose che dal 1968 si era insediata nella vicina 
frazione di Magnano e con cui, inizialmente in modo più frequente, Adriana mantenne stretti 
legami. Nel 1975, Zarri si trasferì al Molinasso, una cascina semiabbandonata a Perosa Canavese, 
per continuare un’esperienza  di “deserto” non disgiunta dalla partecipazione diretta a questioni 
politiche e religiose rilevanti, attraverso l’intervento a dibattiti in varie città italiane e, soprattutto, 
le pagine scritte per giornali e libri. Gli articoli su «Rocca», «Testimonianze», «Politica», «Servitium» 
e «Settegiorni» si sommarono a libri che ebbero larga diffusione, ristampe e qualche traduzione. 
«Tu». Quasi preghiere (Gribaudi, 1971), È più facile che un cammello… (Gribaudi 1975), Nostro 
Signore del deserto. Teologia e antropologia della preghiera (Cittadella, 1978), Erba della mia erba. 
Resoconto di vita (Cittadella 1981) furono i titoli attraverso cui Zarri proponeva una “teologia della 
povertà e della preghiera” che prendeva la forma di “narrazione teologica”. 
Contrariamente ad altri che, come lei, avevano firmato l’“appello dei cattolici democratici per il no 
al referendum sul divorzio” del 1974, negli anni successivi si impegnò in prima persona anche nella 
campagna per depenalizzare e regolamentare l’aborto. Pur lontana dall’impostazione culturale del 
Partito radicale e del neo-femminismo, riteneva che la lotta all’interruzione volontaria della 
gravidanza dovesse essere combattuta attraverso la maturazione delle coscienze piuttosto che 
l’imposizione di legge. Tali sue posizioni controverse provocarono critiche nei suoi confronti e la fine 
di alcuni rapporti di collaborazione con testate cattoliche. 
Dagli anni Ottanta, si aprirono per Zarri alcune possibilità di far conoscere le sue riflessioni al più 
vasto pubblico radiofonico e televisivo, grazie ai contatti con Sergio Zavoli e poi con Michele Santoro 
per la trasmissione Samarcanda. Sul quotidiano «Il Manifesto» scrisse regolarmente dal 1981 anche 
per l’amicizia con Rossana Rossanda che si recò più volte a trovarla al Molinasso e poi nell’eremo di 
Ca’ Sassino. Qui, nella vecchia canonica di Crotte, nel comune di Strambino, in provincia di Torino, 



Adriana si trasferì nel 1986, iniziando una nuova esperienza di risistemazione della casa e del 
giardino, come già avvenuto nelle due residenze precedenti, manifestazione di una volontà di 
accoglienza e di bellezza che si esprimeva nella cura di piante, fiori e animali domestici e 
nell’ospitalità a persone che erano alla ricerca di un accompagnamento spirituale. In questa fase 
della sua vita, Adriana Zarri si dedicò con maggiore insistenza a riflessioni che incrociavano i temi 
affrontati dalle esponenti della “teologia femminile” in Italia, ma scegliendo di «mantenere un 
profilo appartato e distinto» (p. 101) rispetto alle teologhe che avevano incarichi ecclesiastici o 
insegnavano nelle università pontificie. Come ricorda Maraviglia, il percorso di Zarri «manteneva un 
carattere di libertà e singolarità rispetto ai dibattiti a cui pure aveva iniziato a partecipare» e, nel 
fare questo, rimarcava l’esistenza dello “scontro” tra le teologhe di una mentalità «di tipo 
prevalentemente metafisico» (in cui sostanzialmente si riconosceva) e una di tipo «sociopolitico» 
(p. 101). 
Le trasformazioni avvenute negli assetti politici del cattolicesimo italiano a seguito della dissoluzione 
della Democrazia cristiana all’inizio degli anni Novanta videro Adriana Zarri insistere sulla laicità 
dello Stato e sulla difesa della democrazia. Allo stesso tempo, la sua teologia trinitaria le ispirava più 
ampie considerazioni sul valore dell’ecumenismo e della tolleranza, espressioni – secondo 
Maraviglia – della sua tensione verso l’«accoglienza del diverso» quale «riconoscimento di un 
pluralismo di interpretazioni, fatta salva l’unità della fede, la probità delle intenzioni, la libertà da 
clericalismi o tentazioni di potere» (p. 112). Negli anni che precedettero la sua morte, avvenuta nel 
2010, pur conservando le sue convinzioni anticonformiste, il suo stile apparve “più dolce” come il 
volto ritratto nella foto di copertina del libro, scattata per la rivista «Gardenia» che dedicò nel 2000 
un articolo all’armonia ricreata nell’oasi del suo eremo. Questa attenzione alla natura può essere 
interpretato come un ulteriore elemento che accomuna Adriana Zarri ad altre esperienze 
monastiche, all’origine di «una sensibilità ecologica presto fondatrice di nuove teologie» (p. 129). 
L’intreccio tra riflessioni teologiche, prese di posizione politiche e scelte di vita consapevolmente 
radicali, come ricostruito in modo puntuale da Mariangela Maraviglia, fu il tratto caratteristico della 
parabola intellettuale ed esistenziale di Adriana Zarri, attraverso cui è possibile ripercorrere le 
tensioni, le contraddizioni e le aspettative emerse in una lunga stagione del cattolicesimo italiano 
contemporaneo. 
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